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Contenuto

E' valida la impugnativa di licenziamento, contenuta in un file word – di solo testo, privo della
sottoscrizione del dipendente interessato, nonché dell'avvocato – inviata a mezzo pec?

LE SENTENZE DEI PRIMI DUE GRADI DI GIUDIZIO

Nei primi due gradi il ricorso veniva rigettato.

In particolare, la Corte d'Appello di Bologna aveva affermato che, in base alle, disposizioni di legge ed
ai principi della giurisprudenza, l'atto di impugnativa del licenziamento, inviato come documento
informatico, doveva rispettare la disciplina dell'articolo 22 del decreto legislativo n. 82 del 2005 e,
quindi, ad esempio, valido solo se accompagnato da una firma digitale o da valida attestazione di
conformità di un notaio o di altro pubblico ufficiale, a ciò autorizzato.

Nel caso di specie, invece, non vi era un atto cartaceo scansionato (ancorché non sottoscritto dal
lavoratore e/o difensore ne' digitalmente, né elettronicamente), ma vi era, allegato alla PEC, un
semplice file in formato "word" (pertanto modificabile da chiunque), del tutto privo di firme e non
dotato di alcuna attestazione.

LA SENTENZA DELLA CASSAZIONE

La Suprema Corte, viceversa, ha inteso non condividere questa impostazione troppo formalistica,
lontana
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dalla previsione di legge, vale a dire l'art. 6 della legge n. 604/66, che ammette

l'impugnazione del licenziamento "con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo

a rendere nota la volontà del lavoratore";

dalla consolidata giurisprudenza di legittimità della Suprema Corte[1], di impostazione

sostanziale, per cui è sufficiente un qualsiasi atto che esprime la volontà del lavoratore di

impugnare il licenziamento (fin da Cass. n. 12709 del 1997 e, da ultimo, n. 17731/2023).

Fondamentale è che l'atto esprima la volontà inequivoca di impugnare il licenziamento.-

Nel caso di specie, ne consegue che un file "word"[2], allegato ad una PEC, seppure non firmato,
rappresenta un mezzo idoneo ad impugnare un licenziamento.

   
NOTE

[1] Per cui l'atto di impugnazione può provenire anche dal difensore del lavoratore (Cass. n.
9650/2021).

[2] Il caso trattato dalla sentenza n. 10883/2021 era molto simile, solo che il file allegato era un pdf e
non word, ma per la Suprema Corte il problema della modificabilità dello stesso non sussisteva, in
quanto, ormai, anche un file con estensione pdf può essere facilmente modificato.

    Avv. Laura Buzzerio Iscritta all’Ordine degli Avvocati di Trani e alla Camera dei Giuslavoristi di
Trani. Esperta di diritto familiare, si occupa di tutti i rami del diritto, sia in ambito giudiziale che
stragiudiziale. Coautrice del progetto giuridico “Il periscopio del diritto”.
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